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Simone Malacrida (1977)

Ingegnere e scrittore, si è occupato di ricerca, finanza, politiche energetiche e impianti industriali.
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NOTA DELL’AUTORE:

Nel libro sono presenti riferimenti storici ben precisi a fatti, avvenimenti e persone. Tali eventi e tali personaggi sono realmente accaduti ed esistiti.

D’altra parte, i protagonisti principali sono frutto della pura fantasia dell’autore e non corrispondono a individui reali, così come le loro azioni non sono effettivamente successe. Va da sé che, per questi personaggi, ogni riferimento a persone o cose è puramente casuale.

La grande forza della cultura e del sapere umano, declinata in molteplici aspetti della vita quotidiana e della riflessione speculativa, non sembra essere sufficiente a fermare la violenza delle armi e la preponderanza della guerra in un secolo, l'ottavo, che vede l'apice dell'estensione del Califfato islamico e del regno longobardo, mentre un'intensa spinta unificatrice tenta di creare un nuovo Impero dopo secoli di frammentazione.

Questa dicotomia è alla base delle triplici vicende di diverse famiglie che, da un capo all'altro del mondo allora conosciuto, si scontrano con la difficile scelta tra presente e futuro.

Simbolicamente, il secolo si chiude con la nascita del Sacro Romano Impero, effimero e non di certo eterno, come invece lo saranno certe idee universali.

“Non bisogna ascoltare chi dice: 'La voce del popolo è la voce di Dio', poiché la confusione del volgo è sempre vicina alla follia."

––––––––
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Martino amava passeggiare lungo la riva del fiume che attraversava la città di Parisiorum, capitale della Neustria.

Non era riuscito nell’intento di raggiungere l’Austrasia e il suo maggiordomo di palazzo, quel Pipino di Héristal da tutti indicato come uno dei nobili più potenti di tutto il regno dei Franchi.

L’uomo sentiva di aver trovato una sua dimensione e di non voler vendicare l’efferata strage compiuta cinque anni prima nell’estremo lembo meridionale della Borgogna.

Là erano periti i suoi due fratelli e tutta la comunità di cui serbava memoria, una specie di esperimento durato un secolo nel quale avevano dato speranza e serenità a molte persone.

Di quel tempo, Martino portava con sé due eredità indelebili: la sua cultura, affinata da anni di studio e che ora gli aveva permesso di essere un maestro e un precettore così da potere iniziare una nuova esistenza e sua figlia Cesarilde, che di anni ormai ne aveva diciannove e che era lo specchio più fedele di come era stata sua madre Frumilde, morta dandola alla luce.

“Questo mi basta”, si era detto.

Nessuna vendetta e nessuna denuncia.

A cosa sarebbe servito?

A niente.

Prima o poi, i due nobili e il vescovo di Arles sarebbero stati puniti da Dio.

Ne era certo e non toccava agli uomini sostituirsi al volere soprannaturale.

La natura a Parisiorum era ben diversa dal sud della Borgogna.

Più umida, fredda e con maggiori piogge.

In più, non vi era il mare.

Era stato ben difficile adattarsi a quel mondo, specie per quanto concerneva i rapporti tra le persone, regolati sulla sopraffazione o sul denaro.

Sia Martino sia Cesarilde avevano sofferto i primi due anni, nonostante quanto ritrovato nella bisaccia del cavallo posto subito fuori le inutili palizzate a difesa del loro villaggio.

Con quanto vi era, erano riusciti a trasferirsi senza patire fame né freddo e, una volta giunti a Parisiorum, avevano edificato una delle tante capanne che stavano sulla parte meridionale del fiume.

Lì Martino aveva iniziato a fare il maestro, potendo insegnare a leggere e scrivere in latino e adoperandosi come dipendente di famiglie facoltose, quasi tutte interessate a dare una prima istruzione ai loro figli, specie quelli destinati alla carriera ecclesiale.

I guerrieri, di solito i primogeniti dei nobili, non avevano molto tempo da perdere in parole, almeno così si pensava.

Quanto alle donne, era praticamente proibito che si istruissero ed era per tale motivo che Cesarilde aveva nascosto le sue doti.

Con quanto prendeva suo padre, poteva tranquillamente non fare nulla, ma aveva protestato.

“Non sono abituata”.

Martino aveva sorriso e l’aveva accontentata, trovandole un modesto lavoro di lavandaia.

In tal modo, poteva starsene vicino a lui e si recavano assieme, da mattina a sera, presso la zona dove risiedevano i nobili di Neustria.

Delle guerre e delle varie alleanze, a Martino poco interessava.

“Rimaniamo lontani da tutto questo.”

Sua figlia condivideva.

Di fronte a lei vi erano ancora le immagini di quei cavalieri e fanti assetati di sangue e di morte che avevano annientato la loro comunità.

Per il loro bene, Martino aveva fatto divieto di parlarne con chiunque.

“Dobbiamo dire che veniamo da sud, dalla Borgogna.

Tutti riconoscono il nostro accento.

Ma niente di più.”

Cesarilde era cresciuta e ora era donna e suo padre sapeva cosa ciò comportasse.

Per quanto era riuscito a sopperire alla presenza di una madre e di fratelli, sapeva che sua figlia necessitava di una confidente diversa da lui.

Vi era una sua amica, anch’ella lavandaia, ma i discorsi della giovane parevano futili a Cesarilde.

“Parlano di cose banali e dicono che sembro una signora.”

Martino la strinse a sé.

Sua figlia era quasi ingenua rispetto al mondo esterno, ma l’uomo aveva compreso come non dovesse privarla del suo futuro.

“E’ giusto che tu stia con loro e che trovi un bravo ed onesto marito.”

Cesarilde era dibattuta.

Da un lato lo avrebbe voluto, per fare una famiglia e divenire anch’essa madre.

Quale migliore modo per onorare il sacrificio di Frumilde e, poi, di tutta la comune?

Tuttavia, temeva un momento del genere.

Voleva dire che avrebbe dovuto andarsene da dove viveva con suo padre, lasciandolo lì da solo?

Non era giusto.

“So cosa pensi, ma non ti crucciare figlia mia.”

Martino si vedeva vecchio ed era già contento di essere riuscito a sopravvivere.

Cosa ne era dei suoi fratelli e dei suoi nipoti?

Tutti morti.

Per quanto si potesse allontanare il momento fatidico, la primavera risvegliava ogni genere di sensazione.

Era ben vero che a Parisiorum compariva in ritardo rispetto al sud della Borgogna, ma Cesarilde non era di certo immune agli effluvi e alle fragranze.

Rispetto a suo padre, lavorava all’aperto, specie durante la bella stagione.

I nobili vivevano attorno all’isolotto che stava in mezzo al fiume, da una parte e dall’altra di esso e l’acqua così vicina era un forte richiamo per tutti.

Sapevano che sfociava nell’Oceano, un mare completamente diverso da quello dei promontori cui erano stati abituati.

Cesarilde aveva imparato alcune canzoni che andavano per la maggiore tra le lavandaie e che aiutavano a trascorrere il tempo.

Erano anche un richiamo per giovani uomini che si trovavano a passare di lì.

Plebei, per la maggior parte.

Era così che si trovava moglie senza passare da quanto erano solite fare le famiglie.

Martino, non avvezzo a simili pratiche, non si sarebbe mai mosso per trovare un marito a sua figlia, reputandola in grado di scegliere da sé.

Questo era uno dei tanti aspetti rivoluzionari nella sua condotta ed era considerato strano.

“E’ uno studioso”, si diceva come a giustificare simili deviazioni rispetto alla normale prassi.

La diffidenza verso gli estranei era stata un bene fino a quel momento e anche il loro generale isolamento, ma ciò doveva mutare e Martino iniziò a pensare intensamente al futuro marito della figlia.

Non doveva essere qualcuno di invasato o di troppo superstizioso, ma nemmeno troppo fervente.

“Non si può tenere il nostro grande segreto con lui”, diceva quasi tutti i giorni a sua figlia.

Cesarilde era in imbarazzo visto che non sapeva nemmeno chi focalizzare.

Non vi era alcun uomo nella sua vita, nonostante Argetrude, la sua amica lavandaia, non faceva che parlare di tutti i giovanotti della città di estrazione plebea.

Ogni giorno fantasticava su uno diverso e spronava Cesarilde a fare lo stesso.

“Hai tre anni più di me e non ci pensi?

Sai che potresti già essere considerata vecchia?

Io tra un anno mi sposo, ma non voglio che decida mio padre, per questo ne parlo di continuo.

Il primo che mi nota, lo prendo.”

Rideva sempre di buon gusto ed era di compagnia, esattamente quanto necessitava Cesarilde per non pensare al passato.

La sua vita da bimba e da fanciulla era stata perfetta e non comprendeva il motivo per cui non si potesse ricostituire una Comune.

Se solo suo padre avesse convinto altri tre o quattro nuclei familiari, avrebbero potuto ricominciare.

Non di certo a Parisiorum, ma in una zona periferica e verso il mare, laddove i nobili non erano ancora arrivati.

“E dove?”

Per quanto ne sapeva Martino, il connubio tra nobiltà e clero era giunto dappertutto, salvo sconfinare in altre zone.

In Armorica stavano i discendenti dei Britanni, di cui si diceva un gran male.

Più a nord era anche peggio, visto che l’Austrasia era proprio il centro di quel potere da cui sfuggire.

Italia e Hispania erano troppo lontane.

L’uomo aveva stabilito che fosse meglio rimanere in città, serbando il ricordo delle persone scomparse.

“Vivono dentro di noi.

Nel cuore e nella mente.”

Cesarilde si univa alle preghiere di suo padre.

Non avevano smesso di avere fede in Dio, ma non riconoscevano di certo l’autorità vescovile, fino a quando avessero continuato a comportarsi in quel modo.

In piena estate, Argetrude non faceva che parlare di agricoltori e di fabbri.

Il motivo era semplice.

Li vedeva ogni giorno.

Con la stagione calda, i primi lavoravano all’aperto e lo stesso facevano i secondi per non morire di asfissia al chiuso.

Ogni giovane che batteva il ferro o il terreno metteva in mostra il fisico e Argetrude andava in estasi.

“Farei passare a tutti la voglia di fare così tanta fatica con esseri inanimati.”

Cesarilde la toccava con un gomito o con un ginocchio, come a redarguirla.

“Finiscila.”

Per niente intimorita quella continuava.

“Guarda Clotario, vigoroso con la falce.

E Arnaldo, che battito costante e senza mai stancarsi su quel ferro arroventato.”

In tal modo Cesarilde conosceva i loro nomi senza averci mai parlato e, con la scusa di Argetrude, riusciva a dare loro un’occhiata fugace.

La sua modestia era tale da non metterla mai in risalto e in pochi avrebbero scommesso sulle sue doti intellettive, le quali venivano mostrate solamente parlando con lei.

Chi poteva avere il piacere di interloquire con Cesarilde ne riportava un giudizio positivo di una persona equilibrata, esattamente quello che serviva per una popolana.

Nessuno sapeva della passione indomita che bruciava dentro di lei per via di quanto aveva dovuto subire in passato e ciò provocava una specie di alone magico, del quale solo suo padre Martino si era accorto.

Il precettore era conosciuto da tutti, per via del fatto che era sbucato dal nulla cinque anni prima e con una preparazione che veniva da chissà dove.

Solo nei conventi si potevano raggiungere simili livelli di conoscenza e di sapere, ma Martino non aveva mai fatto cenno alcuno per avvalorare una tesi del genere.

L’uomo non faceva parlare di sé, portando un retaggio che era già suo ai tempi della Comune, ossia dell’esperimento che avevano attuato, per oltre un secolo, nel sud della Borgogna e che ora era dimenticato da tutti, persino da coloro i quali vivevano in quelle zone.

Aveva avuto una moglie che era morta e questo era quanto tutti sapevano.

Sul resto, mistero.

La professione di precettore era abbastanza remunerativa ed era considerata migliore di quelle manuali, almeno dal punto di vista popolare.

I nobili, invece, osannavano la guerra.

Solo per essa valeva la pena vivere, mentre Martino aveva sempre detestato l’uso della violenza, in ogni contesto.

Sua figlia Cesarilde era in accordo.

Oltre ad un uomo calmo e pacifico, che sapesse custodire i segreti e che non volesse dominare in famiglia, serviva qualcuno che aborrisse l’idea stessa di guerra.

Arnaldo aveva notato le due lavandaie, ma per sommo dispiacere di Argetrude, il suo interesse era diretto su Cesarilde.

Vi erano versioni contrastanti su di lei e il fabbro sentiva spesso dibattere i servitori dei nobili che passavano da lui per gli ordinativi.

“Parla poco, ma sembra che sappia leggere e scrivere.”

E poi si aggiungeva il latino e il resto.

“Certo, con un padre precettore e che non ha altri figli né è interessato a risposarsi.”

Arnaldo si era incuriosito, ma sapeva di non poter offrire molto.

Era analfabeta e non era uno di quelli considerati fondamentale, visto che le armi venivano forgiate da altri.

“E questo ti dispiace?”

Il giovane si era trovato spiazzato di fronte alla domanda diretta di Cesarilde, dopo che si erano trovati presso il fiume, laddove le lavandaie si dirigevano per espletare i loro compiti e i fabbri venivano per approvvigionarsi di acqua, quantomai necessaria per la forgiatura.

Argetrude, sul finire dell’estate, aveva abbandonato ogni speranza di conquista di Arnaldo, preferendo Clotario, il falciatore d’erba.

Il fabbro rimase lì immobile e senza dire nulla.

Pareva essere di fronte ad un giudice, tanto fremeva.

Quale era la risposta corretta?

Un uomo, per vantarsi, avrebbe detto che la sua arte e la sua perizia erano talmente elevate da poter tranquillamente passare da semplici attrezzi agricoli a oggetti militari.

Tuttavia, Arnaldo sentiva che vi era qualcosa di non corretto in ciò.

Non che lo avesse pensato prima di quel momento, ma era stata la presenza di Cesarilde a farlo dubitare.

“Allora?”

La ragazza stava attendendo.

Fece un gesto, quello di una piccola lumaca, come a canzonarlo.

Il giovane sorrise e trovò che Cesarilde fosse una donna senza pari, non interessata alle convezioni sociali.

“No, non mi dispiace.

La guerra non è affar mio.”

La giovane sorrise.

Era la risposta corretta, almeno dal suo punto di vista.

Il fiume scorreva vicino a loro, come sempre aveva fatto da quando l’uomo ne avesse memoria.

*******
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Dopo cinque anni di girovagare per l’Italia, Langravio aveva trovato il suo luogo ideale.

All’età corrispondente al quarto di secolo, era riuscito a mettere da parte una piccola cifra di modo da permettersi una dimora fissa, senza doversi spostare continuamente come faceva Giona, il suo mentore e maestro.

Per seguire quel commerciante di religione ebraica, se ne era andato dalla casa paterna, sita a Modoetia nei pressi del fiume Lambrus, laddove i loro antenati si erano stabiliti dopo la migrazione che i Longobardi avevano effettuato in Italia.

Rispetto alla sedentarietà della vita contadina, in particolare dei viticoltori, fare il commerciante aveva i suoi vantaggi intrinseci.

Vedere un pezzo di mondo, alternare i paesaggi e svernare laddove ci fosse un minimo di tepore.

“E’ meglio così, per tutti e due.”

Aveva congedato Giona all’inizio della nuova stagione primaverile.

Rimanendo a contatto con il maestro, aveva appreso tutte le tecniche possibili di commercio, ma si era detto che avrebbe svolto la medesima funzione su base locale.

Un carretto e un asino servivano sempre, per andare e venire senza problemi e facendo poca fatica.

“Sarò il tuo riferimento in questa zona”.

Giona sapeva che sarebbe passato almeno una volta l’anno, ma anche due ora che Langravio si era fermato.

Aveva scelto un luogo che considerava simbolico e consono alla sua natura.

Una piccola collina che era esposta al Sole tutto il giorno, con le montagne ad Oriente e il mare ad Occidente.

Il secondo era distante giusto un miglio così da poterlo raggiungere facilmente.

Tra la collina e il mare, passava l’antica via Aurelia e la zona era chiamata Etruria fin da tempi antichissimi.

La capanna che si era costruito era abbastanza rudimentale e senza alcun terreno attorno, dato che non voleva fare l’agricoltore.

Non si era trasferito in quel luogo per continuare la tradizione di famiglia, ma per iniziare una nuova vita.

La modesta dimora era di forma rettangolare, di legno e con un tetto spiovente così da fare scivolare via l’acqua delle piogge, potendo altresì garantire una specie di soppalco centrale che veniva usato per rinfrescare l’interno durante le torridi estati.

Accanto, vi stava una rimessa per il carro e l’asino, mentre avrebbe costruito, in seguito, un altro pezzo di capanna dove riporre le merci.

L’idea di Langravio era quella di commerciare su scala locale, scambiando gli eccessi di chi faceva l’agricoltore.

Aveva notato che i viticoltori, i produttori di cereali o di frutta e gli allevatori necessitavano l’un l’altro delle rispettive eccedenze.

Langravio era entrato in confidenza con loro e aveva intercettato le esigenze.

Così si era offerto di effettuare i trasporti e gli scambi, ricavandoci di che vivere.

Parte del carico veniva trattenuto dallo stesso commerciante e poi rivenduto a chi invece faceva la spola per tratte più lunghe.

Nel mentre, si sarebbe cibato e avrebbe avuto di che sopravvivere, ma con l’arrivo dei commercianti di ampio raggio, si sarebbe aggiunto del denaro, con il quale fomentare di nuovo il circolo.

Era molto meglio così rispetto a spaccarsi la schiena su un terreno, visto che si faceva meno fatica e si limitavano i rischi.

Si ricordava ancora bene di quanto poteva accadere ai viticoltori, in particolare alla sua famiglia a Modoetia.

Là aveva lasciato i suoi genitori, Baldo e Galdoina, i quali erano ormai concentrati sull’aiutare la sorella di Langravio, la ventiduenne Donalda.

La giovane si era sposata con un valido uomo del luogo, Rainardo, la cui possenza era pari solamente alla sua calma.

Era sempre stato considerato uno degli uomini più pacati di Modoetia e non aveva molte aspirazioni, oltre a fare famiglia.

Il loro matrimonio era coinciso con l’ultima volta in cui Langravio era stato a Modoetia, mentre il neo commerciante non aveva veduto la nascita del suo primo nipote, Manfredi.

Il bimbo di quasi un anno non sgambettava ancora e Donalda era destinata alla sua cura, mentre gli altri cercavano di mandare avanti la baracca.

Giona sarebbe giunto nel mese di maggio, quello deputato al commercio del vino nuovo e a Modoetia vi era un carico di dieci botti da ritirare dalla famiglia di Baldo.

“Gli dirò che ha un nipote.”

Giona si prese in carico una simile missiva, dopo che aveva descritto dettagliatamente il luogo dell’inurbamento di Langravio.

Galdoina si era risentita di quanto aveva deciso suo figlio.

Pensava che fosse una scelta temporanea e non un modo nuovo per concepire la vita.

“Devi fartene una ragione”, così aveva chiosato Baldo.

Il padre era più concreto e sapeva che non vi era molto da fare se un uomo decideva in tal senso.

La forza della società longobarda stava in questo.

Non aver perso lo spirito di avventura del nomadismo seppure inquadrato all’interno di una rigida divisione dei ducati.

Il grande re Cuniperto era morto e ora vi era stato un periodo abbastanza caotico con Ariperto II in veste di nuovo sovrano.

Si erano chetati gli spiriti di rivolta e la divisione interna tra ariani e cattolici, mediante la vittoria di questi ultimi.

Papia era l’indiscussa capitale, mentre l’Italia intera era sotto il loro dominio, a parte la zona più meridionale rimasta in mano ai Romani d’Oriente.

Giona non aveva veduto il massimo splendore di quel luogo, quando a Modoetia vi era una folta comunità di persone indaffarate e le maestranze avevano attirato altri abitanti.

Di quel passato, rimanevano solo gli edifici religiosi e una sede reale estiva che veniva poco utilizzata.

Anche attorno al campo di Baldo e Galdoina non vi era più nessuno, rimarcando il loro isolamento.

Giona ripartì dopo due giorni e avrebbe girovagato senza meta apparente per tutta l’Italia settentrionale.

Solo la zona di Ravenna e la piccola striscia di territorio fino a Roma non erano di dominio longobardo, ma i commercianti potevano metterci piede quando volevano.

Il lento cammino del mercante aveva due soli scopi principali, di cui solamente il primo era legato alla sopravvivenza.

Consapevole di quanto vi fosse nella società italica, era tanto per uno come lui rimanere in vita.

“Non ho veri amici”, diceva sempre.

Solo Langravio lo era, ma il fatto di essersi inurbato era quanto di più lontano dall’indole di Giona.

Rimanere più di un mese in uno stesso luogo era controproducente per i suoi affari e lo metteva in pericolo estremo.

I sermoni dei preti e gli editti vescovili non erano mai magnanimi con gli ebrei e questa voglia dei re longobardi di apparire come i difensori del Papa contrastava con la visione di Giona.

“Finirà che dovrò andarmene anche da qui.”

Aveva udito di come si parlasse male dei cosiddetti infedeli, ma non aveva mai avuto esperienza diretta.

Se avesse saputo il trattamento riservato a gente come lui, si sarebbe imbarcato recandosi ad Alessandria laddove venivano scambiate merci di ogni tipo.

La limitatezza della conoscenza era una caratteristica comune e ciò era un bene per la non implosione della società.

Cosa sarebbe accaduto se tutti si fossero accorti che altrove si stava meglio?

Invece, diffondere notizie negative su altri luoghi ancorava di più a restare e a battersi.

Mentre Langravio cercava di espandersi, trovando legna e strumenti per costruire una staccionata, un cancelletto di ingresso e una piccola rimessa, tutti gli altri continuavano nella vita di sempre.

Donalda non invidiava il fratello ed era contenta del marito che si era scelta.

Tranquillo e senza ambizioni.

Rainardo conosceva la fortuna del campo e la storia di quella famiglia, sebbene il tutto fosse sulla via del declino.

La medesima vite produceva di meno e l’unico modo che avevano avuto per assicurarsi le dieci botti di vino era stato quello di aumentare l’estensione della piantagione.

Nessuno di loro sapeva molto della rotazione delle colture, anche perché ciò si applicava ai cereali e alla verdura rispetto a quanto accadeva per la vite.

Nondimeno, i cicli di calo erano noti, a differenza delle condizioni atmosferiche, un vero e proprio enigma.

L’antica religione dimenticata faceva intervenire le forze della Natura, personificate da Dei pagani, ora considerati da abbattere e retaggi di cui vergognarsi.

Giona attraversò la catena montuosa quando a Modoetia si stava completando la vendemmia e di fronte a lui si aprirono i panorami verso la parte del mare dove stava Langravio.

Conosceva i sentieri e non si stancava mai, né faceva diversamente il suo asino, mediante un perfetto connubio tra animale e padrone.

“Eccola lì.”

La vallata e la conseguente discesa verso il mare.

Un giorno di cammino ancora e poi si sarebbe trovato nei paraggi della casa di Langravio.

Poteva anche non scorgerlo direttamente, ma avrebbe dovuto attendere non più di un giorno.

Tale era il tempo di assenza massimo concepito dall’amico.

Fu così e intanto visionò dall’esterno.

Solo una persona estremamente fiduciosa degli altri poteva andarsene da quel luogo, lasciandolo incustodito ed essere certo di ritrovarsi tutto quanto intatto.

“Mi accamperò qui.”

Rimase fuori dalla proprietà, dopo aver visionato palizzata e nuove costruzioni.

Langravio era proprio capace di fare molteplici lavori e presto la sua figura si sarebbe notata nella zona.

L’uomo riconobbe il carretto dell’amico.

Si abbracciarono.

“Vieni dentro.”

Lo accolse come un ospite e gli mostrò tutte le migliorie.

“Hai visto in sei mesi cosa ho fatto?”

Pareva ottimo e il commercio andava bene.

“Ho qui delle cose...”

Gli mostrò quanto aveva messo da parte.

Langravio sapeva dove e come Giona avrebbe potuto piazzare la merce e il possibile guadagno.

“Mi basta un terzo dell’utile che avrai.”

Giona fece due conti.

Gli conveniva accettare, in quanto sarebbe ripassato di lì tra sei mesi, dopo la stagione invernale.

“Tutto subito”, ci tenne a precisare Giona.

I patti erano quelli, da sempre.

Così Langravio avrebbe potuto trascorrere un inverno senza problemi, anche al riparo dal freddo che invece era ben presente a Modoetia.

Là il terreno si congelava d’inverno, rimanendo un blocco unico anche per molti giorni, mentre in Etruria dove stava Langravio non accadeva nulla del genere.

“Hai visto?”

Indicò un luogo a tre colline di distanza, laddove qualcuno coltivava della vite e produceva del vino.

Sapeva chi fossero, altri longobardi o italici che si erano spostati da zone più interne verso la costa.

Non aveva sentore che parte delle loro origini venisse da quel Calimero che aveva reinsegnato ai suoi antenati a vinificare e a coltivare la vite, con una commistione di chi proveniva dalla Grecia o da altri luoghi.

Dopo l’invasione longobarda, avvenuta quasi un secolo e mezzo prima, non vi erano più stati movimenti di popoli, ma solo l’invio estemporaneo di alcuni guerrieri.

“E là c’è un convento.”

Giona conosceva la via che conduceva ad esso, ma non l’aveva mai imboccata.

I luoghi religiosi cristiani erano pericolosi per gente come lui.

“Non sei stanco?”

Langravio si stupiva di come quell’uomo, ben più in su con l’età rispetto a lui, avesse voglia di errare di continuo.

Giona sorrise e prese un pezzo di pane.

“Mangiamo.”

Doveva offrire a suggello dell’accordo che avevano trovato.

Langravio avrebbe voluto avere dei vicini, meglio se fidati e Giona era uno di quelli.

“Se passerai ancora, ti costruisco un capanno qui a fianco.

Ho tutto l’inverno per rendermi utile.”

Non gli chiese nulla di sua moglie che aveva lasciato a Mediolanum.

Giona aveva dei figli di cui non sapeva nulla e una donna che, forse, se ne era anche andata con qualcun altro.

Viceversa, il commerciante informò Langravio dello stato della sua famiglia.

“Zio...”

Ci pensò un po’ e poi si disse che poco gli importava.

Si augurava il meglio per loro ed era per questo che se ne era andato.

Quella vite non avrebbe dato da vivere ancora per molto e dovevano iniziare a pensare al trasferimento.

Per tale motivo, forse era meglio che Giona non si fermasse in quel luogo.

Senza di lui, come avrebbe fatto a sapere di Baldo, Galdoina e Donalda, i tre membri che aveva lasciato a nord?

Soprattutto, quando si fossero decisi a partire, avrebbero avuto in Giona la guida o, almeno, le sue indicazioni per localizzare Langravio.

Non sarebbe stato male vederli tutti riuniti su quei pendii e vicino al mare.

Da quando Langravio lo aveva veduto cinque anni prima, il suo spirito non era più rimasto lo stesso.

“Vedi il mare quanto è bello...”

Diceva sempre tra sé ogni sera.

Giona, come era sua abitudine, ripartì dopo una settimana.

Le calde terre della Longobardia Minore lo attendevano per svernare e per piazzare le merci.

Sarebbe tornato a primavera, ricominciando il medesimo percorso di sempre.

Dopo una decina di anni di questo mestiere, ogni tappa era solo una variazione rispetto ad un canovaccio esistente.

A Langravio, tutto pareva quiete e tranquillità.

Ben diversa situazione vi stava nei vari ducati e negli eserciti che si stavano componendo.

Ariperto II era un re debole e tutti attendevano un vero condottiero, in grado di conquistare finalmente l’intera Italia, impresa ancora non riuscita ad alcun re longobardo.

*******
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La transizione che Hammad stava per concludere era quanto di più auspicabile per la sua famiglia.

Dal palazzo nel quale risiedeva, e che aveva visto passare diverse generazioni della sua ascendenza, poteva avere una nitida visuale sulla corte di Damasco, simbolo centrale del potere del Califfato.

Sua madre Bisma si ricordava ancora quando, in quelle sale, transitavano gran parte dei commerci di famiglia, mentre ora Hammad aveva preferito decentrare il tutto, lasciandolo in mano ai parenti dei suoi antenati.

Per sé, si era ricavato un ruolo direttamente a corte mediante il sapiente lavorio della famiglia di sua moglie Chadia.

I grandi capitali accumulati in passato erano serviti per introdursi nell’ambiente dei notabili funzionari e, comunque, poteva disporre di una rendita proveniente da quanto gli altri parenti gestivano.

Il fattore chiave era stato dato dalla grande cultura che Hammad era riuscito a farsi e la sua visione era sicuramente più ampia rispetto a quella dei ricchi commercianti o anche dei generali militari.

“Il tuo consiglio è sempre prezioso e il tuo parere tenuto in considerazione”, erano state le parole del Califfo, intervenuto direttamente dopo la nascita di Omar, il primogenito della coppia formata da Hammad e Chadia.

Nella loro casa, persino le donne potevano accedere ad una certa cultura e Bisma non si era mai tirata indietro.

La biblioteca di famiglia era costituita da preziosi tomi e da una delle prime copie del Corano, ricevuta in dono da uno degli antenati di Hammad direttamente dalle mani di un ex Califfo.

Il lignaggio familiare era fuori discussione e ciò avrebbe giovato alla vita di Omar, il quale stava per conoscere, per la prima volta, i suoi parenti di Cartagine.

Là si era trasferita la cugina di Hammad, Dasia, la cui famiglia era composta dal marito Kashif, il vero factotum dei commerci occidentali e dai suoi due figli, Rashid e Rida.

L’occasione della visita a Damasco sarebbe coincisa con il matrimonio di Rida, splendida diciottenne con lineamenti misti come quelli del padre, con Khaled, un giovane militare di ottima estrazione.

Khaled proveniva da una famiglia di origine tripolitana e che aveva abbracciato l’Islam ben prima della conquista di quei territori da parte dei guerrieri arabi.

Era passato tanto tempo da quando l’intera famiglia di Hammad e Dasia si era incontrata l’ultima volta e sempre Damasco era stato deputato come luogo di incontro.

D’altra parte, provenivano tutti da lì, almeno da quando gli antenati si erano spostati da Mecca e Medina fino a quella che era ormai la capitale indiscussa del Califfato.

Una doppia imbarcazione della compagnia aveva scortato i componenti da Cartagine ad Antiochia e, da quel porto, l’intera carovana si era snodata portando il simbolo della famiglia.

Viaggiando all’interno del Califfato, erano rispettati e nessuno osava fermare i loro contingenti e le loro merci.

La velocità era stata l’arma grazie alla quale avevano primeggiato e tutti lo sapevano.

La grande moschea di Damasco affascinò gli ospiti, ognuno dei quali si rivide rispecchiato nell’immensa cupola sfavillante.

“Benvenuti.”

Toccava ad Hammad fare gli onori di casa, mentre la componente femminile si sarebbe presto compattata attorno alla matriarca Bisma e al suo legame speciale con Dasia.

Quest’ultima, rimasta orfana di padre fin dalla più tenera età, era stata cresciuta da sua madre Anila nel pieno rispetto della tradizione sunnita, senza fare caso alla componente sciita oltranzista che era quella alla quale Anila avrebbe dovuto appartenere per via del matrimonio contratto.

Dasia, acculturata tanto quanto Bisma, costituiva il perno femminile attorno al quale era cresciuta Rida.

“Fatti vedere, sei uno splendore.”

Bisma era sempre rimasta molto legata a quella giovane e Chadia era divenuta, per Rida, il riferimento al quale ispirarsi da quando si erano conosciute anni prima, sempre lì a Damasco.

Il piccolo Omar, con i suoi due anni, era ammesso a quel consesso di sole donne, laddove non mancava di certo la bambinaia, una serva che custodiva le stanze di Chadia in modo impeccabile.

Viceversa, i quattro uomini erano rimasti tra di loro, parlando di affari e di ogni genere di implicazione possibile.

Hammad doveva fare gli onori di casa e si sentiva in posizione dominante, nonostante Kashif avesse dieci anni più di lui.

In secondo piano, rimanevano Rashid e Khaled, entrambi ventenni e prossimi a divenire cognati.

Hammad aveva in serbo delle sorprese che provenivano direttamente dalla corte di Damasco.

“I conti del Califfato sono ottimi.

Ogni singola zona del dominio genera introiti e vi sono amministratori in grado di gestire facilmente le imposte.

Possiamo pensare a consolidare il potere, creando una rete di scambi e senza possibilità di interruzioni.

Ad Oriente, continua l’espansione, ma dobbiamo tenere conto degli sciiti.

Pare non siano più così bellicosi, ma non mi fiderei troppo.”

Intanto si erano cibati di ottimi datteri e di pietanze speziate, come conveniva nella tradizione orientale.

La fresca acqua usata per la purificazione e le abluzioni era servita in ampie caraffe di argento, mentre altri vasi di marmo erano disposti lungo la dimora.

In più Hammad, aveva fatto progettare una specie di ricircolo interno delle acque che creava delle piccole cascatelle naturali.

Il rumore di sottofondo era gradevole e vi era una generazione di una certa massa d’aria, cosa che garantiva un leggero refrigerio.

Kashif prese la parola e cercò di inquadrare la situazione economica della compagnia in Occidente.

“Le rotte vanno via via espandendosi e possiamo contare su un maggior numero di imbarcazioni e di uomini.

In più, la zona del Maghreb è sotto il nostro controllo, ma qui lascerei la parola al mio futuro genero.”

Khaled si sentì chiamato in causa.

Come giovane militare, per ora non ancora a nessun livello di comando, conosceva meglio di altri lo stato dell’esercito nella zona occidentale del Califfato.

Vestito come meglio si addiceva ad un soldato, non si era scomposto più di tanto e la sua figura risultava impeccabile, senza lasciarsi andare a mollezze e comodità tipiche degli intellettuali.

Come modo di fare si collocava all’estremo opposto di Hammad, ma il padrone di casa pensò che la cosa importante era quanto bene volesse a Rida.

“Stiamo organizzando l’esercito per la grande operazione.”

Tutti sapevano di cosa si trattasse.

Erano anni che a Damasco non si parlava d’altro, ma la spedizione doveva essere ben preparata.

Non si poteva fallire e tutto doveva avvenire velocemente.

Le scorrerie via mare avevano dato esito positivo e ora serviva una capillare organizzazione per riuscire ad invadere l’Hispania, laddove vi erano i Visigoti.

“Sono più organizzati sia dei Vandali sia dei Romani d’Oriente che abbiamo incontrato in Africa.

Bisognerà allestire un buon numero di navi e di soldati.”

Fino a quel momento, Rashid era stato zitto, ma ora si sentiva chiamato in causa.

In quanto figlio di Kashif era l’erede della parte commerciale della compagnia e si era fatto carico di seguire passo passo l’evoluzione della situazione ispanica.

“Noi riforniremo direttamente l’esercito.

Questa volta non seguiremo le conquiste di qualche anno, ma saremo a fianco.

Oltre alle navi, serviranno carovane e trasportatori perché la zona è molto ampia e non desertica, soprattutto se andremo a nord.”

Nessuno di loro si era posto ancora il problema di quali fossero i confini naturali del Califfato, anche se Hammad ci aveva pensato più volte ma in quel contesto tutto era sfumato senza grande preoccupazione.

Gli affari della famiglia erano ben più importanti e aveva una curiosità da mostrare.

“Guardate qui.”

Cavò un astrolabio, ricostruzione di quelli utilizzati dagli antichi.

“Funziona in questo modo.”

Cercò di spiegare l’ingegnoso meccanismo e attirò la curiosità di tutti.

Hammad sapeva che non si trattava di qualcosa di avanzato, dato che aveva letto esserci stato ben altro ed era sua intenzione scoprirlo.

Lasciò perdere tutto quando si palesarono le donne.

Quanto sarebbe stato contento Daniyal, il padre di Hammad e marito di Bisma, nonché Anila, sua sorella e madre di Dasia, nel vedere riuniti tutti sotto il medesimo tetto.

E per un’occasione speciale.

Il matrimonio sarebbe stato sfarzoso, come si addiceva alla potenza della loro famiglia, con tanto di presenza di Imam e funzionari di alto rango e persino di alcuni membri della famiglia califfale.

Bisognava esserci in quanto era un evento che contava e l’intero potere si basava ancora su questi legami di clan.

Arrivarono delegazione da Mecca e Medina e tutti avrebbero ricevuto ospitalità e cortesia.

Non si guardavano i costi della cerimonia, in quanto ogni cosa sarebbe stata ripagata più volte dalla fama che avrebbe condotto ad ognuno affari e prosperità, notorietà e rispetto.

Erano serviti decenni per costruirsi una posizione del genere e non avrebbero di certo perso l’opportunità di essere riconosciuti.

I genitori di Khaled, assieme alla sua famiglia, furono ammessi al cospetto della capitale e nessuno si scandalizzò che, in barba ai vecchi dettami, gli sposi si fossero visti più volte prima del matrimonio, beninteso mai da soli.

Per quella cerimonia e per il successivo mese, Khaled avrebbe goduto di una speciale licenza, vista anche la mancanza di guerre nella zona occidentale.

Inoltre, il giovane avrebbe potuto assistere, tramite l’introduzione di Hammad, a quanto si dibatteva alla corte centrale del Califfato, riportando impressioni dalle zone periferiche ed iniziando a crearsi una certa nomea.

Così come gli ospiti erano giunti, se ne sarebbero tornati ai loro affari e alle loro dimore, ognuno con un convincimento generale della giustezza dei propri valori.

I meccani e i medinensi si sarebbero quasi scandalizzati della licenziosità siriana e dei costumi occidentali, mentre le famiglie tripolitane erano rimaste abbagliate dalla grandiosità del loro regno.

Khaled prese informazioni sulle restanti parti delle conquiste, cercando di istruirsi sulla mappa che era disegnata sul pavimento del palazzo di Hammad.

L’Hispania pareva a portata di mano, con un tratto di mare veramente misero da attraversare, ma conosceva le insidie di uno sbarco.

Sarebbe stata la prima vera conquista perpetrata non via terra ma grazie ad una grande operazione navale e ciò costituiva un’ulteriore prova sul loro cammino.

“Ci riusciremo”, era stata l’estrema convinzione di Khaled di fronte ad un consesso di consiglieri.

A palazzo, Dasia aveva intravisto l’astrolabio e avrebbe voluto conferire con suo cugino.

“Manca qualcosa.

Ho dei disegni a Cartagine che indicano un ulteriore sviluppo.”

Si trattava di quanto aveva ritrovato sua madre Anila dopo lunghe ricerche ed era rimasto là, non donato a Bisma.

Hammad si stupì dell’acume della cugina, ma non per questo si ritrasse.

“Dovremo istituire una specie di scambio reciproco.

Potrebbe occuparsene tuo figlio Rashid.”

Pareva un’ottima idea.

Forse, così, si sarebbe creato una posizione solida tra commerci e cultura in attesa della guerra.

Se ci fossero state presenti le antiche generazioni, avrebbero messo in guardia dall’affiliarsi troppo al potere militare, ma ciò non era più tenuto in considerazione.

Arte e armi, cultura e conquiste, commerci e religione marciavano di pari passo e una famiglia come la loro non avrebbe dovuto trascurare alcuna parte di ciò che caratterizzava il Califfato come tale.

“Se solo potessimo entrare a Costantinopoli...”

Si trattava di un sogno per Hammad, per via della cultura ivi presente, e anche per Khaled, ma solo per conquistare l’intero Impero d’Oriente.

Solamente Bisma fu in accordo con quanto passava nella testa di Dasia, ma nessuna delle due donne esplicitò l’argomento.

Quando avevano conquistato Alessandria, avevano distrutto definitivamente la biblioteca e là dentro vi era tanto di quel sapere da richiedere secoli di applicazione.

Ciò che stavano facendo era solo un rimedio temporaneo ad una perdita eterna.

Dasia era certa che l’astrolabio poteva essere perfezionato e, nel viaggio di ritorno a Cartagine, cercò di istruire il figlio sul numero di volte che avrebbe dovuto fare la spola ad Antiochia.

Per Rida, invece, si era aperta una nuova vita, quella della sposa.

Presto suo marito avrebbe dovuto partire per pattugliamenti e rifornimenti.

Il tutto, nell’attesa del grande balzo verso l’Hispania.

Il futuro pareva sorridere a tutti loro, una famiglia che vedeva solo progresso personale e collettivo nella grande epopea del loro popolo.
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A detta di Martino, tutto il modo di concepire il potere dei Franchi era errato nelle fondamenta.

“Da un lato c’è la legge salica che genera sconquassi e guerre interne tra la dinastia reale, dall’altro vi è l’importanza sempre maggiore della nobilità locale e, in particolare, dei maggiordomi di palazzo.

Cosa ne deduciamo?”

Al buio della sua capanna, sua figlia Cesarilde rispose in modo diretto:

“Che i re attuali sono comandati da altri e non contano nulla e che nessuno è al sicuro fino a quando non si cambierà l’impianto legislativo.”

Martino allungò la mano per accarezzare il viso di sua figlia.

Era arguta e perspicace, ma anche qualcosa di più.

Moglie e madre.

In lei Martino aveva visto completato il destino di una famiglia e la promessa che aveva fatto ai suoi fratelli.

“Non finirà con noi.”

Tali discorsi si potevano fare solamente senza testimoni e anche Arnaldo, il fabbro marito di Cesarilde, era meglio che non partecipasse a simili consessi.

Non perché disonesto o sleale, ma in quanto non possedeva le basi minime per poter ragionare in modo corretto.

L’uomo si era adattato ad una situazione anomala, ma che giudicava alquanto stimolante.

Una moglie di cui sapeva poco circa la provenienza e che era molto più istruita anche degli uomini.

Vi era, nella loro unione, un pizzico di diversità che rendeva felice il marito.

“Non avrei mai potuto trovare nulla di simile in altre donne.”

Era ben vero e Cesarilde era grata al marito per averla scelta, in quanto ella non si sarebbe mai mossa per prima.

Portava con sé una specie di reticenza e di malcelata accettazione del destino, come se appartenesse ad un altro tempo e ad un altro luogo.

“Sei qui, ma anche altrove”, aveva sottolineato Arnaldo e non era bastata la nascita di Orlando, il loro primogenito, e la seconda gravidanza che stava portando a termine la donna per placare questa sete di evasione.

Per quanto conoscesse l’impossibilità di effettiva attuazione, Cesarilde sognava sempre di tornare a sud della Borgogna, laddove nove anni prima si era perpetrato l’indicibile massacro.

Cosa vi era adesso?

Pini, solamente pini.

Questo era stato l’ordine dei potenti del luogo, in qualche modo colpiti da una specie di vendetta.

Pipino di Héristal non voleva di certo scatenare una guerra civile, ma stava sistemando i suoi figli come eredi naturali, mantenendo il re al suo posto.

Aveva disposto lasciti personali di terre e uomini, conditi dal titolo di duca e l’Austrasia pareva più strutturata della Neustria.

Questo a Martino faceva paura.

Voleva dire che, prima o poi, ci sarebbe stata una guerra interna per decidere l’unificazione dei tre regni, come era sempre stato nella loro storia da quando si erano inurbati in Gallia.

Di tutto questo, non parlava nelle sue lezioni da precettore, limitandosi ad insegnare la grammatica latina, la retorica, la logica e qualche rudimento di teologia.

Sapeva di non poter andare oltre, visto che la sua attività era stata segnalata al vescovo, il quale lo aveva convocato all’inizio dell’inverno che era appena terminato.

“Dove hai appreso tali conoscenze?”

Martino non poteva mentire, ma non poteva nemmeno dire la verità.

Fece il nome del prete che li aveva seguiti tanto tempo prima presso la Comune.

“E come ti sei pagato gli studi?

Sei un plebeo.”

Il precettore ribadì:

“Lavoravo la terra del curato.”

Il vescovo aveva accettato la spiegazione, pur non credendo completamente alla parola di Martino.

“So che non mi dici tutta la verità.

Lo percepisco.”

D’altra parte, anche con tutte le ricerche del caso, non sarebbe mai riuscito a risalire alla Comune, in quanto il suo corrispettivo di Arles aveva cancellato ogni traccia.

Non era mai esistita una comunità del genere e nessun massacro era stato fatto.

Inoltre, quel vescovo era morto da un anno, cosa assai gradita a tutta la struttura clericale in quanto era stato motivo di scandalo.

La discendenza dei vescovi di Arles era stata soppiantata e la Curia aveva inviato un uomo di integerrima onestà che stava facendo piazza pulita delle precedenti storture.

Ciò era dovuto anche all’azione di Pipino, il quale non si poteva permettere che la zona meridionale della Borgogna subisse sconquassi, in quanto confinante con il regno longobardo.

L’incontro col vescovo di Parisiorum aveva convinto Martino a celare ancora di più quanto sapevano.

“Per l’educazione dei tuoi figli, ci penserò io.

Tu non ti devi esporre.”

Cesarilde aveva compreso il pericolo e sarebbe stata d’accordo.

Ad ogni modo, la loro vicinanza di abitazione veniva in aiuto, in quanto la donna era riuscita a convincere Arnaldo a trasferirsi proprio di fronte a suo padre.

La dimora dove abitava prima Arnaldo era stata venduta ad un prezzo congruo, pur sempre ad altri plebei come loro.

Si trattava di un gruppo concentrato di capanne lungo la riva meridionale del fiume che un tempo era chiamato Sequana, in onore della divinità celtica delle acque, e che ora era stato abbreviato in Senna.

Seguendo il corso del fiume, si poteva dire che Martino abitava nella zona sinistra, corrispondente alla parte meridionale.

Era quella più facilmente difendibile in caso di attacco da parte dei Franchi di Austrasia, come era accaduto più volte in passato.

Non essendoci possibilità alcuna di invasione, i pericoli maggiori venivano dai fratelli che abitavano altre parti della Francia, così Martino chiamava la zona di competenza dei Franchi.

Non sopportava la divisione che i nobili tendevano a fare, spezzettando il territorio in miriadi di piccole porzioni alle quali assegnavano nomi disparati e fantasiosi.

“Qui c’era un Impero”, soleva dire.

Ai nobili celava tutte queste informazioni, in quanto lo avrebbero messo troppo in risalto, mentre con sua figlia era libero di discorrere come voleva, soprattutto da quando Cesarilde aveva lasciato il lavoro da lavandaia presso le loro case.

La nascita di Orlando e l’attuale gravidanza non le permettevano di lavorare in sicurezza, cosa che invece le altre donne facevano comunque, infischiandosene della loro salute e di quella del nascituro.

Così faceva Argetrude, la cui voglia di divenire moglie e madre era stata soddisfatta con Clotario, mentre Martino aveva convocato il genero Arnaldo per convenire qualcosa di non comune.

“Noi due facciamo abbastanza introiti da sostenere i tuoi figli e tua moglie.

Cesarilde ha sofferto molto in passato per la mancanza di una madre, non permetterò che questo accada ancora ai miei nipoti.”

Arnaldo aveva dovuto accettare.

Non possedeva né i mezzi economici né quelli intellettivi o di persuasione per tenere testa al suocero.

Martino aveva anche fatto quattro conti per il futuro.

Aveva cinquantadue anni e già era sopravvissuto molto più della media degli altri uomini.

Una volta che avesse completato l’istruzione dei nipoti, di solito entro il quattordicesimo anno di età, la sua missione sarebbe stata compiuta e la sua dimora poteva essere venduta alla sua morte o passare ad uno di essi.

Pareva un ottimo compromesso se si fosse realizzato.

L’unica cosa di cui non era certo riguardava la trasmissione dell’esistenza della Comune.

Servivano menti adulte per comprendere e ciò, forse, avrebbe significato attendere troppo tempo.

“Toccherà a te, figlia mia.

Non fare perdere la memoria di quello che è stato, anche se sottoforma di leggenda e di mito.

Quando venimmo qui ti obbligai a startene zitta e ora ti sto dando un comandamento nuovo.

So che non è facile.”

Cesarilde abbracciò suo padre, prima di uscire dalla sua capanna.

Bastava attraversare il sentiero poco battuto per ritrovarsi nel suo ambiente, laddove Arnaldo dormiva già.

La sua espressione era identica a quella di Orlando, il figlio di due anni che Martino portava in braccio e che depose nel suo giaciglio.

Il simbolo stesso della felicità, come era solito dire il nonno.

L’aria umida impastava le narici, dalle quali penetrava l’odore di erba bagnata.

Presto le piogge avrebbero terminato di scendere e il Sole avrebbe sparso la sua potenza per fare crescere i frutti della terra.

Da ciò dipendeva tutto.

Un anno di carestia equivaleva a morti e malattie, cosa che alla Comune non avevano sofferto più di tanto.

Il modo di produrre era migliore e la messa in comune era la vera novità.

“Qualcosa di irripetibile”, continuava a pensare Martino.

I nobili, i potenti e i vescovi non avrebbero permesso nulla del genere ed era per questo motivo che bisogna celare e, al massimo, fare rivivere come in un sogno simili predisposizioni.

Cosa ne era del mondo se si fosse abolita la proprietà?

Nessuna guerra.

E allora come sarebbe campata la nobiltà?

“Appunto”, tendeva a sottolineare Martino a sua figlia Cesarilde.

Le lezioni del precettore erano di tutt’altra fattura, sapendo cosa i potenti si aspettavano.

Le letture dei grandi di Roma, da Cesare a Traiano fino a Costantino.

E poi tutto quanto riguardava la divisione corretta del popolo in classi e censo.

Chi doveva comandare e chi doveva obbedire.

Così si cresceva una nuova generazione di sopraffattori, coloro i quali avrebbero perpetrato il simbolo stesso del dominio sull’altro uomo.

Martino si sentiva complice, ma non poteva farci nulla.

Meglio quello che divenire un servo della terra o un guerriero.

Forse avrebbe anche potuto pensare di istruire il popolo, ma ciò sarebbe stato visto malamente.

“Da chi?”

Cesarilde, persino il giorno prima del parto, non si tratteneva dal porre domande a suo padre.

“Anche dal popolo stesso.

Sai quanti pensano che i figli siano solo braccia da utilizzare?

Per loro ho coniato un nuovo nome.

Proletari.

Coloro i quali sfruttano la prole perché è la loro unica risorsa.”

Cesarilde sorrise e la stessa espressione la ebbe quando divenne madre una seconda volta.

Altro figlio maschio, di nome Acacio.

Derivazione non franca e non germanica, ma orientale, intendendo con ciò la parte greca di quello che era stato l’Impero.

Martino sapeva che vi era stata anche un’eresia che portava quel nome, ma nessuno avrebbe compreso fino in fondo un simile accostamento.

Per quanto concerneva il precettore, la vera eresia stava nel permettere certi comportamenti a livello vescovile o nobiliare.

Come si potevano ripudiare le mogli e avere figli da più donne?

Facevano così i pagani, già ai tempi di Cristo, e anzi i vescovi erano fortemente preoccupati circa questa nuova eresia che proveniva dal deserto e che si era impadronita di gran parte dell’Impero d’Oriente.

Martino non ne sapeva nulla ed era rimasto all’oscuro di tutto, ma ben presto i guerrieri franchi avrebbero sperimentato la diversità del mondo.

Non più divisioni interne e guerre civili, ma altro.

E allora, si sarebbero pentiti di tutti questi scontri fratricidi.

Arnaldo ricevette la visita di tutti i vicini e di quelli che lo conoscevano.

Alle congratulazioni per la nascita del nuovo bimbo, si univano gli ordinativi che servivano per mantenere in vita la comunità.

Pezzi di metallo vario che venivano rifusi e data loro nuova vita.

In molti portavano ad Arnaldo quanto già avevano, ma che era coperto di ruggine.

“Il fuoco ritempra e rigenera”, si diceva.

Ad Arnaldo serviva legna per la fornace e ciò veniva portato da altri plebei come lui.

Vi era una fitta schiera di commerci attorno alla professione di fabbro che volesse rimanere libero ed indipendente da un conte o un duca che potevano disporre di denaro per comprare il metallo stesso.

Per Arnaldo era più un continuo rimanere a galla, visto che il popolo non era prospero.

Per quanto le guerre fossero diminuite, non ci si era ancora ripresi dalle distruzioni passate e tutti sapevano che si trattava solo di una tregua.

“Attendiamo la prossima faida.”

Addirittura, in molti erano stati arruolati, volenti o nolenti.

Esisteva una paga per i guerrieri, oltre a del cibo sicuro e in tanti vedevano in ciò una possibilità di salvezza.

Come tirare avanti in famiglie numerose laddove non vi era abbastanza cibo?

Inviare una figlia a suora o un figlio a prete o guerriero era già un privilegio, in quanto avrebbe elevato la considerazione della famiglia.

In tutto questo, dove stava la libertà personale?

Inesistente e ciò era quanto Martino contestava nel suo animo, sapendo che vi era un altro modo di concepire il mondo.

Per quanto fosse passato oltre un secolo e mezzo, ma le angherie del passato parevano identiche a quelle attuali e i racconti che alla Comune erano stati tramandati dai fondatori per giustificare quell’isolamento forzato erano straordinariamente coincidenti con la vita di tutti i giorni.

Che si fosse ad Arles, Orleans o Parigi, che si chiamassero in tal modo seguendo la nuova lingua dei Franchi mischiata a quanto rimaneva di latino e gallico o che si usasse ancora l’antica denominazione, non cambiava la sostanza.

A Martino venne in mente un paradosso.

“Forse che la rosa è così perché ha quel nome?

Dove sta la sua essenza?”

Erano domande difficili anche per uno come lui.

Era meglio pensare ad altro.

Aveva due nipoti da crescere e doveva aiutare sua figlia Cesarilde nell’arduo compito di evitare le brutture del mondo.

Pecore in mezzo ai lupi, ecco cosa erano.

Avevano ragione i suoi fratelli, la cui cenere era ormai sepolta e assorbita dalle radici dei pini.

*******

[image: ]


Manfredi era impiegato nei campi, nonostante la sua età di cinque anni non gli permettesse di sviluppare grande potenza.

Tuttavia, la soluzione trovata era la migliore che si potesse avere, considerando quanto uno come Baldo poteva fare altrove.

A parte i periodi di maggiore intensità lavorativa, due uomini e due donne adulte erano troppi per mandare avanti il vigneto e la continua mancanza di produzione doveva essere sopperita in altro modo.

Baldo, come era sempre stato fin da quando era giovane, era capace di svolgere qualunque lavoro e così si recava a piedi a Modoetia per prestare le sue braccia ad altri.

Il tutto per pochi spicci e per una manciata di cibo, ma ciò aveva un indubbio vantaggio.

Apportare più denaro alla famiglia e togliere, temporaneamente, una bocca da sfamare almeno per un pasto al giorno.

Galdoina si occupava delle due case e della piccola nipote Mimulfa, mentre Donalda poteva dare una mano al marito.

Avevano deciso in tal modo per cercare di salvare la tradizione e quanto rimaneva dei loro antenati, sepolti in quei luoghi vicino al fiume Lambrus.

Resistere all’infinito era divenuto il loro motto e non si volevano arrendere all’evidenza dei fatti ossia che il tempo della vite a Modoetia aveva fatto il suo corso.

Avrebbero dovuto rinnovare il vigneto, ma soprattutto cambiare zona.

“Nessuno ci ha mai detto che possiamo farlo.

Né ci hanno insegnato come farlo.”

Galdoina era la più contraria di tutti, avendo ricevuto da suo padre Pertaldo il dono del campo e del vino.

Si trattava di portare avanti un marchio di famiglia e un ricordo che ormai li stava conducendo alla miseria.

Giona aveva cercato di avvertirli, costatando la grande differenza nei suoi occhi tra quelle due capanne ormai fatiscenti e quanto aveva costruito Langravio.

“Gli servirebbe una mano e ci sono dolci colline in attesa di essere coltivate.”

Parole al vento, almeno così aveva interpretato.

Persino Donalda non era favorevole allo spostamento e dire che era giovane e con i pensieri rivolti al futuro dei suoi due figli.

Bisognava attendere la nuova generazione?

Oppure qualche evento che cambiasse la politica del regno longobardo?

Le guerre parevano lontane a Modoetia e persino in Etruria, nonostante la vicinanza a quanto era nei possedimenti dei Romani d’Oriente.

Vigeva una pace fragile e interrotta continuamente da violazioni da ambo le parti, sebbene la spinta contro i Longobardi veniva principalmente dall’esarcato di Ravenna.

Su questo, la famiglia di Baldo era unita, che si trattasse di chi se ne era andato o di chi era rimasto.

Nessuno si era fatto coinvolgere dalla guerra, la quale aveva completamente cancellato il ramo della famiglia che si era trasferito a Papia per via del matrimonio combinato di una loro antenata.

L’essere soldati significava, nella loro umile condizione di plebei, obbedire a dei nobili senza avere la minima possibilità di decisione.

Si faceva per spirito combattivo o per innalzare l’importanza della famiglia o per divenire ricchi.

Quest’ultima possibilità era andata scemando nel corso dei decenni, visto che tutto era in mano ai Longobardi e quanto non di loro spettanza giaceva in povertà e miseria.

Roma era più un simbolo che altro, ma ora vi stava il Papa, il capo indiscusso della Chiesa cattolica riconosciuta come unica religione dall’intero popolo.

Il vecchio sogno di Teodolinda si era realizzato a distanza di oltre un secolo.

Non più genti longobarde o ostrogote o italiche, ma italiani.

Così si definivano più o meno tutti, anche se la percentuale di matrimoni misti era molto bassa e le divisioni in ducati si sarebbero fatte sentire.

Fino a che fosse rimasto un re potente a capo di tutti, le spinte autonomiste si sarebbero chetate, ma Ariperto II non era di certo quel condottiero che tutti attendevano.

Ci voleva qualcun altro a dettare legge per poter compattare nobili e soldati di fronte all’obiettivo di sempre ossia la conquista con relativo potere.

Quando Giona avesse concluso il suo viaggio estivo e si fosse ritirato a sud, avrebbe trovato una novità di rilievo.

Langravio non si era mai fermato nella costruzione della sua dimora e della sua rete commerciale, giungendo a possedere un cavallo al posto di un asino.

Il cavallo costava di più ma permetteva anche degli spostamenti più ampi se si voleva fare tutto in giornata.

Il commerciante aveva stabilito un massimo di due notti e non più di una, riuscendo a raggiungere gli angoli interni dell’Etruria, prendendo contatto con molti produttori di vario tipo.

Il suo viso era noto e la sua fama si stava diffondendo, persino tra i parenti di Calimero, in teoria suoi vicini di tre colline più avanti.

La parte della famiglia che non si era mai mossa da dove l’ormai ultra defunto antenato si era stabilito, si era informata sul conto di Langravio e aveva una transazione da proporgli.

Poteva un uomo rimanere solo a vita, senza alcun aiuto e senza alcuna discendenza?

Oppure non era meglio condurre un’esistenza secondo la legge del Signore?

“Potrai andartene per più tempo con qualcuno che ti guarda la casa.

Inoltre, saresti imparentato e i tuoi vicini difenderebbero il tutto, creando una specie di ampio conglomerato.”

A Langravio, gli venne offerta una moglie senza dote.

Non che ci tenesse a contrattare, ma era pur sempre una nuova bocca da sfamare.

Tutto moltiplicato per due, e con i figli, anche per tre o quattro.

Come si poteva fare?

Bastava la gioia della carne e dello spirito per compensare a tutto questo?

Per di più, avrebbe dovuto vedere la sposa.

Rosamunda era una quasi diciannovenne minuta e graziosa, con le braccia e le gambe sottili, considerata inadatta alla coltivazione dei campi e ai lavori pesanti.

Per tale motivo, non era vista molto bene in famiglia e l’avevano tenuta in casa prima di appiopparla a qualcuno.

Serviva uno di fuori, che non sapesse tutto il passato e quanto Rosamunda fosse poco considerata.

Langravio ebbe compassione di lei.

La stavano vendendo e non aveva alcuna forma di potere nei confronti di chi l’avrebbe dovuta amare e invece voleva solo sbarazzarsene.

Se prima di vederla era titubante, dopo non ebbe alcuna incertezza.

Fosse stato solo per toglierla da quella situazione orrenda, si sarebbe accollato l’onere di prendersi cura di lei e di sfamarla, iniziando a pensare in ottica familiare.

Di spazio ne aveva, non era quello il problema.

“Lasciateci soli.”

Almeno quello Langravio poteva pretenderlo.

Rosamunda non aveva ancora alzato lo sguardo e Langravio si avvicinò.

“Cosa ne dici?

Io non sono ricco, né sono giovane. Ho dieci anni più di te.

Non sono bello e non ho doni.”

Si era volutamente sminuito per non farla sentire in soggezione.

“E se vuoi, potrai rimanere nella mia capanna dormendo da sola.

Non voglio una concubina.”

Rosamunda si stupì di un simile atteggiamento, in quanto era abituata a pensare che l’uomo avesse ogni genere di diritto ed un marito avrebbe potuto fare di lei quello che voleva.

Erano solo parole o nascondevano un filo di verità?

Non poteva saperlo.

L’unica cosa di cui era certa la disse apertamente, senza remore:

“Voglio andare via di qui e farei ogni cosa per ottenere un simile risultato.”

Langravio percepì il dolore e questo gli bastava.

Il contratto fu suggellato da un abbraccio col padre di Rosamunda e una festa contenuta.

Il matrimonio sarebbe stato celebrato dopo la vendemmia e con un rito presso la casa dei parenti che abitavano vicino a Langravio.

Giona sarebbe giunto dall’amico la settimana precedente, in tempo per assistere ai modesti preparativi.

Mai una notizia gli parve così strana.

“Tu sposato?

E con figlia di viticoltori?

Sei fuggito da Modoetia per rimanere di nuovo schiavo della terra e della discendenza?”

Langravio sorrise.

Non tutti erano come il commerciante ebreo, il quale non aveva mai avuto bisogno né di famiglia, né di donne, né di radici.

Il suo modo di vivere era quello del viandante e del pellegrino, senza avere un’unica dimora.

Langravio scortò il suo amico dai vicini.

Per completare il sentiero che si snodava tra le tre colline ci voleva quasi un’ora a piedi, ma il tempo non era né misurato né contava.

Nelle giornate limpide, la maggioranza, ci si vedeva e questo bastava.

Langravio adorava quel clima e l’odore salmastro che risaliva dal mare durante i venti di primavera o di autunno.

Giona fu presentato alla famiglia e quelli lo riconobbero come il commerciante che passava da molto tempo.

“Il mio maestro”, così Langravio lo introdusse.

La sposa era già giunta dall’interno, ma non si fece vedere, in quanto non ancora consentito secondo le antiche tradizioni che erano state tramandate da Calimero.

Pochi gesti denotavano l’appartenenza al mondo greco ed orientale e il rito dei preparativi al matrimonio era uno di questi.

L’intera cerimonia si sarebbe svolta in quel luogo, con un prete locale che sarebbe giunto da un villaggio vicino.

Dopo di che, un frugale banchetto.

Una festa modesta, ma tanto bastava per tutti loro visto che si liberavano di un peso e Langravio riscattava, con la sua benevolenza, una vita altrimenti destinata all’oblio.

Rosamunda era l’unica, forse, ad essere felice.

Non si era quasi mai mossa dal luogo dove era nata e suo padre avrebbe compiuto quel viaggio per una volta, salvo poi dimenticarsi di lei.

Non le importava di divenire prigioniera in un altro luogo, da dove, almeno, avrebbe visto il mare.

Giona rientrò seguendo il carro di Langravio, laddove era ospitata la moglie.

Rosamunda ammirava quell’incanto dato dall’azzurro che si stagliava di fronte a lei e che avrebbe costituito il suo nuovo panorama giornaliero.

La casa era piccola rispetto a quella dove era nata, ma almeno non vi erano altre persone a loro vicine.

Due sconosciuti, dopo aver varcato l’ingresso, si ritrovarono uno di fronte all’altra.

Cosa avevano da dirsi?

Come sarebbe stata la loro unione, se mai ce ne fosse stata una?

Langravio mostrò la stanza alla moglie.

“Puoi stare qui, fino a quando vorrai.”

Era stato di parola e non gli andava di mostrarsi come tutti gli altri.

Avrebbe rispettato la libertà di Rosamunda e della sua giovane età, senza chiedersi cosa avrebbe fatto la moglie.

“Per quanto mi abbiano considerato sempre un’inetta, ho tanta resistenza alla fatica.

Sistemerò la casa e la amplierò.

Coltiverò un piccolo pezzo di terra così da ricavarci delle piante officinali.”

Langravio le avrebbe lasciato ampia libertà di movimento e di decisione, l’importante era che non interferisse con i suoi commerci.

“Avrai di che mangiare e dei vestiti, te lo prometto.

Dovrò restare fuori parecchio, di solito tre giorni alla settimana, almeno.”

A Rosamunda sarebbe andato bene.

Quando fossero stati assieme, sarebbero potuti scendere verso il mare o rimanere lì a non fare nulla.

Non le sarebbe mancato il troppo controllo che in famiglia avevano esercitato su di lei.

Giona ripartì per svernare a sud.

“Come sempre, ci si vede.”

Del mondo esterno, poco interessava a tutti.

Solo in caso di guerre estese si dovevano prendere sentieri diversi e battere nuove città, ma per ora tutto pareva normale.

Si trattava di semplici illusioni, in quanto la società italiana era ben lungi dall’essere pacificata.

Da Oriente non arrivava quasi più nulla e tutto dipendeva dall’iniziativa longobarda.

Finché ci fosse stato Ariperto II, poco sarebbe accaduto, ma le divisioni interne erano pronte per scatenarsi.

Per ora, tenevano banco le dispute a Papia con il re più intento a spiare gli altri, mentre della precedente guerra interna si era salvato solo Ansprando, rifugiatosi presso i Bavari assieme a suo figlio Liutprando.

A Modoetia, così come in Etruria, nessuno dei plebei percepiva la tensione che vi era tra i guerrieri e i nobili.

Il periodo di pace susseguito alla fine delle rivolte interne aveva migliorato le condizioni di vita del popolo, ma aveva diffuso il malcontento tra chi governava.

Pareva un paradosso, ma i potenti riuscivano a gioire solo della guerra e delle sue nefaste conseguenze per tutti quelli che non arraffavano il bottino, di cui una buona parte era custodita a Papia per l’uso personale del re Ariperto II.

Né Baldo né Galdoina sapevano del matrimonio del figlio e Donalda si sarebbe stupita nel sapere Langravio sposato.

Già il fratello aveva smesso di girovagare e questa era stata una sorpresa, ma la famiglia sarebbe stata una novità troppo eclatante.

Sarebbe toccato sempre a Giona fungere da portatore di notizie e da collegamento tra i due rami della famiglia, passando a maggio a Modoetia, mentre in Etruria vi si recava a marzo e a settembre, seguendo la discesa e la risalita dell’Italia.

La grande incognita del tempo era presente in ogni singolo nucleo di persone e la dispersione in campagna di certo non aiutava per creare una massa critica e un popolo.

Solo i nobili indirizzavano le scelte strategiche e bastava un attimo per trasformare giovani agricoltori in volonterosi soldati disposti alla carneficina reciproca.
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Khaled era di ritorno dalla prima vera perlustrazione di quello che avrebbero fatto in Hispania.

La baia più vicina alla zona del Maghreb era stata saccheggiata, anche se molto celermente, giusto per saggiare la resistenza del nemico e le condizioni del mare.

I berberi parevano divenuti ottimi navigatori, avendo recepito il modo che avevano di condurre le razzie gli antichi pirati Mauri.

A Cartagine, Khaled avrebbe riportato ben poco bottino, ma grandi notizie per il futuro.

Inoltre, non vedeva l’ora di riabbracciare sua moglie Rida e suo figlio Youssef.

Il piccolo di due anni era la gioia dell’intera famiglia, potendo garantire una continuità futura di tutti gli sforzi congiunti.

Khaled avrebbe dovuto informare anche il cognato, sempre che Rashid fosse stato a Cartagine.

“La rotta migliore è quella interna, troppo rischioso avventurarsi oltre le colonne d’Ercole.”

Rashid avrebbe recepito un simile consiglio che avrebbe voluto dire solamente attendere lo sbarco delle truppe e la prima grande vittoria che si sarebbe avuta.

Tutti erano convinti che l’Hispania sarebbe caduta rapidamente, ma non tanto per una questione militare.

I musulmani si consideravano superiori e avevano ben ragione per via della grande tecnologia che potevano vantare rispetto ai popoli di ascendenza germanica.

Khaled si era fatto l’idea di valorosi guerrieri, singolarmente fortissimi, ma che difettavano di organizzazione.

“Poco è cambiato dai tempi dei Romani”, avrebbe chiosato Hammad, sempre più immerso nella cultura di corte e che aveva beneficiato enormemente dello scambio di informazioni posto in essere dal figlio di sua cugina.

Con una serie di consultazioni successive, aveva perfezionato l’astrolabio imitando i disegni che aveva veduto nelle pergamene di un tempo.

Non comprendeva ogni singolo dettaglio, ma aveva appurato che, così, poteva seguire il moto dei pianeti e delle stelle anche in occasione delle cosiddette irregolarità.

Della cultura greca, anche grazie alla moglie Chadia, aveva recuperato il sistema tolemaico, straordinariamente coincidente con quanto anche i cristiani consideravano valido.

Pareva esserci una convergenza tra le due religioni che si contrapponevano in altri campi e con la classicità del passato, senza che le scoperte di Teone ed Ipazia fossero del tutto riportate alla luce.

Nessuno metteva in discussione una simile impostazione, che era in accordo anche con le Scritture e le parole del Profeta.

Tuttavia, Hammad aveva iniziato a pensare a diverse relazioni e a molte domande che gli sovvenivano.

“Quale è la connessione tra angoli e lati?

Triangoli e cerchi?

È possibile definire qualcosa di astratto oltre i numeri?”

Parevano domande senza senso, almeno per chi le ascoltava per la prima volta, ma a corte erano consci che la costruzione delle cupole era subordinata a grandi conoscenze matematiche e che una pratica nuova avrebbe portato grande successo a tutto il Califfato.

In tal modo, venivano incentivate ricerche del genere soprattutto per meglio convogliare le risorse quali acqua, legname e metalli dalle quali dipendeva la prosperità e l’espansione.

Se l’amministrazione onesta e non corrotta doveva sostenere fiscalmente le casse califfali, allora la riscoperta di antichi usi astronomici e geometrici, avrebbe dato lustro a tutto il resto.

Non erano forse divenuti esperti navigatori proprio ricorrendo alla diffusione delle antiche pratiche?

Avevano superato persino le flotte imperiali e, quanto ai popoli germanici, essi erano stati surclassati senza alcun dubbio.

Per tale motivo, Hammad aveva già iniziato a fare educare Omar e aveva usato le due donne di casa.

Sua madre Bisma e sua moglie Chadia.

Chi meglio di loro poteva indirizzare il piccolo senza altra interferenza esterna?

Quando fosse stato più grande, ci avrebbe pensato direttamente Hammad e, magari, in quel contesto qualche maestro sarebbe servito ma giusto per dare un tocco finale alla preparazione del suo virgulto.

Chadia non era riuscita a dargli altri figli e Hammad avrebbe anche potuto prendersi un’altra moglie, ma ciò non era mai stato nelle tradizioni di famiglia.

Non voleva essere il primo e, comunque, considerava il matrimonio come espressione dell’amore.

Quanto ai legami di interessi familiari e di alleanze, poco importava e potevano farlo gli altri clan.

I suoi lontani parenti meccani, ad esempio, per i quali la condivisione tra gli esponenti maschili era tutto un accordo che riguardava le future generazioni, ma a Damasco vigevano altre leggi morali.

Fino a quando la commistione con i cristiani fosse stata tale, Hammad reputava che bisognava dare il buon esempio di amministratori e di dirigenti ligi e senza alcuno scandalo.

Lo aveva imparato da suo padre Daniyal e, questi, dalla generazione precedente.

La mente di Hammad, ormai libera da preoccupazioni circa i commerci e il sostentamento della famiglia, poteva vagare senza sosta tra quanto reputava importante.

L’ambiente di Damasco serviva ad incentivo continuo, nonostante il Califfo accentrasse su di sé ogni genere di decisione e quindi era coinvolto in ogni aspetto del regno.

Le questioni religiose passavano primariamente da lui e lo stesso si poteva dire di quelle militari.

L’espansione ad oriente non conosceva soste, anche se forse si erano raggiunti i limiti, mentre il vicino Impero era fonte di continue lotte.

Non era facile strappare lembi di terra posti a nord e per questo si era escogitata la grande trappola ad occidente.

Dalle mappe che giravano e di cui Hammad possedeva una copia fedele proprio sul pavimento di casa, era evidente quanto volevano mettere in atto.

“A che punto sono i preparativi?”

Non mancava molto per allestire la flotta.

La conquista del Maghreb e l’islamizzazione di quelle popolazioni doveva servire come punto di partenza ed era stato stabilito che la prima forza d’urto dovesse essere di almeno diecimila guerrieri.

“Scegliete i migliori.”

Così gli emissari del Califfo avrebbero diramato ordini del genere, ma non si poteva di certo sguarnire le difese da altre parti.

I diecimila andavano scelti tra quelli presenti da Cartagine in poi.

Khaled rientrava sicuramente tra di essi, ma non per le doti di navigazione.

Era un prode cavaliere, uno di quelli destinati a sorprendere il nemico.

La costruzione delle navi, l’arrivo in una baia sicura, il rapido sbarco, la presa di possesso dei primi villaggi sulla costa erano operazioni necessarie alla grande battaglia che sarebbe seguita.

In quel momento, la forza e l’organizzazione del loro esercito avrebbe dovuto avere la meglio.

Rientrato a Cartagine, il giovane si divideva tra compiti familiari e quelli militari.

Il porto era stato adibito a costruzione delle navi, con alcune modifiche da attuare per via della diversità del mare che si aveva sbarcando nella baia subito dopo le colonne d’Ercole.

Là vi erano le maree, molto più imponenti di quello che accadeva nel mare prospiciente Cartagine e le navi dovevano tenerne conto.

“Dovremo calibrare lo sbarco con l’alta marea, per fare in modo che poi le navi non finiscano in mare.

Solo dopo le attraccheremo saldamente al porto locale.”

Inoltre, servivano imbarcazioni in grado di trasportare cibo per gli uomini e gli animali, armi di scorta, pezzi di ricambio di bardature e finimenti, manovali, cuochi, tende e legname.

Dovevano essere indipendenti per i primi tempi, per poi appoggiarsi sulle conquiste locali.

La non continuità a livello terrestre non permetteva rapidi rifornimenti, anche se Rashid era stato categorico.

“Noi seguiremo a breve.”

Le flotte commerciali e mercantili erano pronte ad affiancare i militari, utilizzando la medesima via.

E, con loro, sarebbero giunti approvvigionamenti e materiali, ma anche persone.

Funzionari, notabili, artigiani, famiglie e donne.

Componente fondamentale per chi voleva conquistare per rimanere e non solo saccheggiare.

A Cartagine erano tutti convinti di non essere dei semplici predoni, ma di avere una componente più nobile e prestigiosa dentro il loro spirito e Hammad avrebbe potuto testimoniare a favore di ciò.

“Portiamo la cultura.”

Rispetto all’Impero d’Oriente, il Califfato se la giocava alla pari, partendo da posizioni di svantaggio, ma già in quegli anni si stava caratterizzando con un livello superiore di civiltà, mentre non vi era dubbio che, in relazione agli altri popoli, fossero di gran lunga migliori.

Anche le donne di famiglia lo sapevano, con Chadia entusiasta della scelta dei suoi antenati circa la conversione e Bisma soddisfatta nel vedere che suo figlio portava avanti le idee innovative e rivoluzionarie di suo padre.

Dal mulino a vento o ad acqua, ora si stava passando a questioni astronomiche e Hammad continuava a lambiccarsi la mente per trovare la soluzione a quesiti che egli stesso aveva generato.

Il piccolo Omar, tenuto segregato nel suo palazzo, non smetteva di domandare alla nonna e a sua madre circa gli eventi del mondo.

“Cosa è la guerra?”

Ne aveva sentito parlare e non la comprendeva.

Come spiegare ciò ad un bimbo?

Era più facile introdurre altri argomenti, come la diversità delle terre e dei popoli, o le parole del Profeta.

La guerra era un male necessario, secondo Bisma e anche per Dasia, le due donne che governavano le rispettive case a distanza siderale.

Poste a Damasco e Cartagine, uno stretto legame intellettivo le univa, ben sapendo che mai avrebbero potuto compiere alcunché al di fuori delle loro dimore.

Il loro potere si dispiegava all’interno delle mura domestiche, palazzi che avevano sostituito le originarie tende.

Per quanto volessero somigliare a loro, Chadia e Rida avevano altra estrazione.

La prima, con commistioni greche, si sentiva sempre inferiore a livello di pratica religiosa, mentre la seconda non poteva di certo disdegnare la guerra, dato che aveva sposato qualcuno che, di mestiere, maneggiava le armi.

La tenuta di Khaled era luccicante, con un armatura in metallo sfavillante, un turbante in testa che proteggeva dalla sabbia e dal Sole e una lunga scimitarra ricurva, perfetta per colpire di taglio e di interno, adducendo due diverse tipologie di morte nel nemico.

Nel deserto, cavalcava i cammelli, perfetti animali di resistenza e di velocità, mentre per la guerra in Hispania avrebbe usato il cavallo di ordinanza che teneva a Cartagine, all’esterno della dimora costruita di fianco a quella del suocero Kashif.

Di lui, ammirava ogni aspetto.

Era una di quelle persone determinanti per la riuscita del Califfato e per la famiglia.

Molto pragmatico e pratico, sapeva disporre senza esitare e muoveva carovane e navi come se fossero pedine di un gioco che proveniva dalla Persia e che stava attirando la curiosità di molti.

Ligio ai suoi doveri familiari e coniugali, non aveva mai smesso di amare Dasia e di dimostrare quanto volesse bene a tutti loro.

Per Khaled si trattava di un modello da imitare e aveva conquistato Rida esattamente per la venerazione che entrambi avevano nei confronti di Kashif.

Il plenipotenziario di tutti i commerci della compagnia nella zona occidentale non disdegnava di certo l’aiuto di suo figlio.

“Toccherà a te proseguire e, a quanto mi dici, il nostro futuro è in Hispania.

Dovremo impiantare solide fondamenta.

Servirà una capitale da cui partire, dei porti sicuri, delle strade interne.

E poi, con l’avvento dei nostri agricoltori e dei nostri metodi di irrigazione, avremo altri prodotti da trasportare.

Fin da ora, sei nominato mio vice e unico responsabile della zona che si trova nel Maghreb e che conquisteremo in futuro.”

Aveva investito suo figlio Rashid di ogni onore ed onere e non avrebbe fatto come altri padri, preoccupati che, a ventiquattro anni, suo figlio non aveva ancora trovato moglie.

Ci sarebbe stato tempo e modo.

“Le vie dell’amore, come quelle del Profeta, sono infinite ed imperscrutabili.

Dobbiamo solo assecondarle.”

Stringendo a sé sua moglie Dasia, si chiese quando sarebbe terminato quel periodo felice ed incantato.

Erano anni che vedevano continue migliorie e non era possibile pensare in un eterno processo.

Sarebbe stato come ricreare le condizioni perfette dell’Eden, di quel luogo perduto dagli uomini per loro stessa colpa.

Il vento spazzava la baia di Cartagine, portando con sé l’odore dell’ovest e tutto quel movimento di aria giunse sino a Damasco, seppure molto più smorzato e di lieve entità.

Era il vento del nuovo mondo che chiamava, mentre Hammad era ancora assorto nei suoi pensieri.

“Il mio ragionamento non è ancora completo.

Mi serve un concetto da cui partire e un modo per rendere il tutto omogeneo.”

Da dove iniziare?

Forse da quanto avevano lasciato i greci e ciò si poteva avere sondando a fondo la presenza di testi del genere a Damasco o Alessandria.
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